
CULTURA E SPETTACOLI 

Cina, Germania e America in gara 
al Festival di Berlino 
con tre opere che scrutano dentro 
le pieghe della loro storia 

Con «I maestri dell'ombra» Joffé 
racconta come fu costruito 
il primo ordigno atomico: ottimi 
attori ma il film non morde 

Una bomba firmata Paul Newman 
Cina, Germania e America sugli schermi di Berlino 
'90. Tre film drammatici, che rovistano nella storia 
recente e passata dei rispettivi paesi. Tra questi, de
lude un po' / maestri dell'ombra (negli Usa usci 
con il titolo The fat man and the little boy di Roland 
Joffé. con un vigoroso Paul Newman nei panni del 
generale che diresse il «progetto Manhattan», ovve
ro la nascita della prima bomba atomica. 

OAL NOSTRO INVIATO ' 
SAURO BORILLI 

• • BERLINO. Temi gravi, lin
guaggio teso, drammaticissi
mo negli ultimi film in lizza 
nella rassegna competitiva di 
Berlino '90: dall'opera cinese 
di Xie Fei Sangue nero a quel
la Icdesca-occidcntale di Mi
chael Vcrhoeven La ragazza 
terribile all'altra statunitense di 
Roland JoffC / maestri dell'om
bro. 

L'autore cinese Xie Fei af
fronta con estro e sguardo 
non sempre lucidi - il trauma 
terribile conscguente al mas
sacro della piazza Ticn An 
Mcn deve aver pesato per 
qualche parte su questo film, 
pure coraggioso - il problema 
dei problemi dell'attuale real
tà del grande paese dell'Estre
mo Oriente: la trasformazione 
convulsa, contraddittoria di 
un mondo lino a ieri tenuto in 
un forzalo isolamento e oggi 
tribolato da mutamenti deva
stanti, 

Sangue nero prospetta e in
daga, proprio attraverso la. vita 
desolata di un giovane uomo, 
Li Hulquan. già Unito in prigio
ne per balordaggini da teppi
sta, il malessere dilfuso delle 
nuove generazioni che a bru
tale confronto con una esisten
za esposta alle insidie di una 
convivenza sociale quanto mai 
problematica (disoccupazio
ne, delinquenza, emarginazio

ne crescono ormai in progres
sione geometrica nelle metro
poli come nei piccoli centri) 
vengono fuorviati e spinti non 
di rado verso l'abulia disperata 
o la trasgressione violenta e ir
razionale. 

Esemplare risulta in Sangue , 
nero l'esperienza logorante 
solferta dal menzionato Li Hui-
quan. Uscito da poco di prigio
ne, trova un precario lavoro al 
mercato come venditore di 
abiti usati. Il giovane avverte 
attorno a se diffidenza, ripulsa. 
Quando però più acuta sente 
la solitudine, ha la buone sorte 
di conoscere una brava ragaz
za, cantante di professione. 
L'uomo le confessa lealmente 
il suo dubbio passato e la ra
gazza, pure sconcertata, non 
gli nega la propria amicizia. 
Poi, tuttavia, Li Huiquan e 
Zhao Yaqui, si perdono di vi
sta. Con effetti disastrosi per il 
giovane uomo. Imbrancatosi 
con tipi loschi, finisce infatti 
nei guai e, dopo diversi altri 
inutili tentativi di risalire la chi
na, incappa in due rapinatori 
che lo pugnalano a morte. 

Sangue nero non 6 un film 
appassionante. La mano regi
stica troppo uniforme, le solu
zioni formali piuttosto abusate 
di Xie Fei imprimono al rac
conto un ritmo monotono, toni 

e colori esasperatamente 
spenti. Ciò che per altro affio
ra, attraverso puntuali e insi
stenti notazioni ambientali-
psicologiche, risulta per sé so
lo di estremo, attualissimo in
teresse. La Cina dolente, sepa
rata dal mondo dopo I tragici 
giorni della piazza Ticn An 
Men, si inlrawcde qui, per fol
goranti segni e gesti, in tutta la 
sua quotidiana, contingente 
indigenza, con folle disorienta
te e uomini assolutamente soli 
che, febbrilmente, Ininterrotta
mente, vanno, corrono, fanno 
e brigano In un fervore, sem
brerebbe, di tarmiche Impazzi
te, senza scopo né speranza 
alcuna. È questo, pur Ira i difet
ti vistosi che si diceva, l'ele
mento più acutamente stra
ziante che scaturisce inequivo
cabile da Sangue nero. 

Analoghi esiti, pur fatte le 
debite distinzioni per ogni sin
golo caso, ci sembra tocchino 
anche i film ricordati all'inizio: 
l'americano / maestri dell'om
bra dì Roland Joffé e il tede
sco-occidentale La ragazza ter
ribile di Michael Verhocven. 
Tali opere, pur incentrate su fi
gure e storie di un passato più 
o meno ravvicinalo e non bril
lando, certo, per invenzioni e 
scelte spettacolari originali, 
riescono comunque a palesare 

una loro intensità narrativa, 
una loro •necessità» polemica. 

Infatti Roland Joffé, il 4Sen
ne cineasta inglese (ma attivo 
in Amcrca) già autore di due 
successi mondiali quali Urla 
del silenzio e Mission, si im
merge col suo nuovo / maestri 
dell'ombra nell'ambiguo scor
cio epocale che, nel primi anni 
Quaranta, In piena guerra, vide 
la gestazione, la messa a pun
to, l'Impiego sul Giappone del
la bomba atomica ad opera, 
da una parte, del potente ge
nerale Lesile Groves (Paul 
Newman) e, dall'altra, di Ro
bert Oppcnlieimer (Dwight 
Schultz) e di una folta schiera 
dei migliori scienziati del mon
do. 

Il «progetto Manhattan» fu 
caratterizzato sempre da diver
genze di idee, di tattiche e di 
strategie radicalmente contra
stanti. Quindi, (raspare palese 
dal film di Joffé una volontà di 
capire, di chiarire a fondo la 
mentalità di quegli uomini, 
quel fatti, quei giorni portatori 
di straordinari eventi per l'inte
ra umanità. Ed è questo l'ap
prodo più alto, significativo dei 
Maestri dell'ombro. Quel che 
indispone è semmai l'approc
cio didascalico, il tono peren
nemente predicatorio con cui 
si rivisita, appunto, una cosi 
complessa, stratificala materia 
storica e morale. -

Quanto, infine, alla prova re
gistica di Michael Vcrhoeven 0 

forse quella, Ira le pellicole 
sommariamente prese In esa
me, che mostra più evidente 
un suo compatto discorso so
ciologico e, se si vuole, politi
co. Nel film La ragazza terribi
le, prendendo a parametro di 
un «racconto a lesi» l'ambiente 
sociale, la fisionomia civile di 
una tipica città tedesca occi
dentale, campeggia al centro 
di ogni vicenda od evento ulte
riori la sintomatica vicissitudi
ne di una dotata, intelligente 
discendente della più presti
giosa famiglia del luogo. Que
sta, poco più che adolescente, 
dà lustro alla comunità con i 
suol sludi, i suoi successi. Di 11 
a poco, però, quando la giova
ne donna vorrà frugare negli 
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archivi e nelle coscienze per 
capire come quella stessa cit
tà, i suoi abitanti si fossero 
comportanti sotto il nazismo, 
troverà prima la diffidenza, il 
boicottaggio, poi l'aperto 
ostracismo, l'avvilente muro di 
omertà. Reiterati e vani saran
no i tentativi della donna, ma 
la lezione che si trae dal film è 
univoca e tuttora bruciante: i 
tedeschi non sanno, non vo
gliono rimeditare In alcun mo
do sul loro passato. La vicenda 
evocata da Verhoeven è fin 
troppo premeditata, i toni del 
racconto appaiono vistosa
mente moraleggianti. Sono 
proprio questi 1 limiti, le scon-
ncssurc pregiudizievoli di 
un'opera, d'altro canto, intrisa 
di civilissime buone intenzioni. 

Prìmeteatro. Franco Ricordi allestisce e interpreta «La collezione» di Pinter,, ., 

L'adulterio? Cambia come la moda 
AGGEO SAVIOLI 

La collezione 
di Harolii Pinler. traduzione di 
Elio Nissim e Laura Del Bono, 
regia di Franco Ricordi, scena 
di Sergio Tramonti. Interpreti: 
Giacomo Pipcrno, Franca D'A
mato, Franco Ricordi, France
sco Origo. 
Roma: Teatro Due 

wm Siamo stati tempestiva
mente aggiornati, le scorse 
stagioni (grazie pur sempre, 
bisogna dirlo, a piccole sale e 
piccole compagnie) sul Pinter 
anni Ottanta: testi brevi e bre
vissimi, tra i quali un paio di 
sorprendenti sortite nel cam
po del teatro -politico», ai limi
li del pamphlet. Con La colle
zione facciamo un bel passo 
indietro, ai primi anni Sessan
ta, quando il drammaturgo in
glese (classe 1930), che con
tinua intanto a essere attivo 

come sceneggiatore cinema
tografico, era poco più che 
trentenne, 

I temi centrali dell'opera 
pinteriana (l'ambiguità del 
linguaggio, gli inganni della 
memoria, il carattere precario 
d'ogni ricerca di verità assolu
te) sono qui. del resto, già 
ben insistenti. L'appartenenza 
dei personaggi al mondo del
la modo, sembra aggiungere 
una sottolineatura alla mute
volezza delle prospettive, dei 
punti di vista da cui il «caso» 
viene riguardato. 

James, dunque, indaga per 
accertare se la sua giovane 
moglie Stella sia andata a let
to (una notte, una sola notte, 
in particolari circostanze, in 
una città lontano da Londra) 
con Bill, ragazzotto di ribalda 
estrazione, «creatura» d'un at
tempato, distinto quanto pos
sessivo omosessuole. Harry, 

che Interviene anche lui nella 
strana disputa. Tra mezze am
missioni e sluggenli confessio
ni, e sfiorando a un dato mo
mento lo scontro fisico, si arri
va, per bocca di Bill (partito 
da un iniziale diniego), a 
quella che potrebbe essere 
anche la versione autentica 
dell'accaduto, consolatoria o 
inquietante secondo i gusti: 
Bill e Stella non avrebbero fat
to ciò di cui sono sospettati, 
ne avrebbero soltanto parlato, 
seppure a lungo e, si suppo
ne, in dettaglio: l'adulterio, in
somma, sarebbe stato consu
mato mentalmente e verbal
mente, Stella, comunque, in
terrogata di nuovo da James, 
non conferma né smentisce: 
getta sul marito uno sguardo 
che l'autore definisce «ami
chevole e comprensivo», e ta
ce, 

Alla distanza, é inevitabile, 
e magari facile, avvertire in 
questa lavoro di Pintcr (più 

che In altn) un Influsso di 
problematiche pirandelliane; 
e si può pensare, in modo 
specifico, a Non si sa come. 
Senonché (novità non da po
co) nella Collezione un esito 
sanguinoso pare da escludersi 
a priori. Non é epoca di trage
dia, o meglio d'un tale tipo di 
tragedia la nostra, almeno in 
certi ambienti e a certi livelli. 

L'azione si svolge tra la casa 
di Harry e Bill, quella di James 
e Stella: e i due luoghi, di ne
cessita, devono essere presenti 
insieme alla ribalta. Sfruttando 
al meglio possibile l'esiguo 
spazio del Teatro Due, lo sce
nografo Sergio Tramonti ha di
segnato due mini-strutture 
pressoché speculari, ma diffe
renziate nello stile dell'arreda
mento. Ciò non toglie che. una 
volta tanto, si possa sentire no
stalgia per II piccolo schermo, 
originario approdo della Colle
zione, e forse più disposto ad 
accogliere l'andamento -a 

montaggio» della vicenda (é 
da ricordare, poiché nota an
che in Italia, un'edizione tele
visiva britannica splendente di 
magnifici attori, Laurence Oli
vier in lesta). A quattro anni 
dall'allestimento di Giancarlo 
Sbragia, questo di Franco Ri
cordi si fa apprezzare per snel
lezza e decoro, ma soffre di 
qualche squilibrio nella «tenu
ta» del complesso. Lo stesso 
Ricordi e un Jamca appropria
to, e Giacomo Plperno un Har
ry di buon risalto. Franca D'A
mato rende con grazia, ma 
con un eccesso di fissità, la fi
gura enigmatica di Stella. 
Quanto a Francesco Origo, va 
per conto suo. Se si chiudono 
gli occhi, si può credere che, a 
recitare, sia (pregi e difetti in
clusi) Carlo Cccchi: nel cui 
gruppo, in effetti, Origo ha 
operato. 

Platea affollata (Un troppo) 
alla «prima», e consenti cordia
li (si replica fino a domenica 
11 marzo). 

' « • ii**'r «J«f« ' 

Monica Rametta e Corso Salani in un'inquadratura di «Voci d'Europa» 

Primefilm. «Voci d'Europa» 

Tre amori 
«on the road» 

MICHELE ANSELMI 

Giacomo Pìpemo e Franca D'Amato in «La collezione» di Pinter 

Voci d'Europa 
Regia: Corso Salani. Sceneg
giatura: Corso Salani e Monica 
Rametta. Interpreti: Corso Sa-
lanl e Monica Rametta. Foto
grafia: Riccardo Gambaeciani. 
Musica: Antonio Aiazzi. Italia, 
1989. 
Roma: Politecnico 

• i Esce quasi per scommes
sa in un cineclub romano (re
sterà su per due settimane) 
questo Voci d'Europa presen
tato nell'ottobre scorso a «Rl-
minicinema» su segnalazione 
di Nanni Moretti. Ma non e 
una paternità ingombrante, 
magari solo il piacere di dare 
una mano a un giovanotto to
scano di 28 anni che è riuscito 
a comporre un film di novanta 
minuti, In colore, sia pure In 
sedici millimetri, con una 
quindicina di milioni (si, ave
te letto bene). Alla platea ri-
minese piacque molto, proba
bilmente più per la freschezza 
degli spunti psicologici che 
per la qualità cinematografica 
del film, che resta comunque 
- come scrisse dal festival II 
nostro Enrico Livraghl - »un 
oggetto grazioso, senza parti
colari guizzi». 

Tre episodi, scritti e Inter
pretati dallo stesso Salani con 
Monica Rametta, sul modo di 
intendere (o fraintendere) 
l'amore fra tre italiani, simbo
licamente chiamali Alberto, e 
altrettante donne straniere. Il 
primo, il più povero (manca
va perfino la colonna guida, 
per questo il doppiaggio è «a 
memoria»). risale al 1986 ed é 
ambientato in un'Ungheria li
vida e ghiacciata dove vagano 
in camper un ragazzo e una 
ragazza. Cercano la città nata
le di lei, ma il viaggio si tra
sforma presto in un abisso di 
estraneità: Alberto gira in ca
nottiera nella nebbia e si di
chiara contrario a ogni com
promesso, Njinska sopporta 
finché può le rudezze e i si
lenzi dell'uomo, poi prende il 
primo treno. 

Nel secondo (1988) siamo 
in una Gibilterra vista quasi 
come un luogo dell'anima. Al

berto e Bianca, un tempo 
amanti, si incontrano casual
mente in un bar e vivono in
sieme una giornata balorda, 
disturbali ripetutamente dal
l'attuale fidanzato della ragaz
za, Gabriel. La cosa volge in 
tragedia quando l'italiano, 
estenuato, uccide il rivale con 
i gas di scappamento della 
macchina. Di 11 a poco, men
tre i due amoreggiano sulla 
spiaggia. Alberto sarà arresta
lo e ?! beccherà 22 anni di 
carcere. 

E veniamo al terzo episodio 
(1989), ambientalo in Spa
gna, a pochi chilometri dal 
precedente. Un altro Alberto 
fa il benzinaio in uno sperdu
to paesino, assaporando l'a
micizia di una bambina, Ade-
Illa, e la condizione dello stra
niero. Ma l'equilibrio e scosso 
dall'arrivo di una ragazza ita
lo-americana, Clalre, Molto 
•morettianamente». Alberto 
sfugge la corte della ragazza, 
si fa evasivo, perfino antipati
co, poi però capitola, sotto gli 
occhi «gelosi» della ragazzina. 
Che dite, avrà vita lunga quel
la coppia? 

Difficile dire quanto ci sia di 
Corso Salani nei tre personag
gi maschili, ma certo l'attore-
regista si diverte, senza variare 
il tono un po' monocorde del
la propria voce, a dar corpo a 
un trio di uomini fragili, «di
sturbati», poco in pace con se 
stessi e ancor meno col mon
do che li circonda. Quanto al
lo stile, anche se i quadri fissi, 
gli stacchi senza dissolvenza, 
la presenza costante della ra
dio fanno pensare a Jarmusch 
o a Wenders, e probabile che 
Salani abbia fatto di povcita 
virtù, ovviando alla scarsezza 
di pellicola e a una certa im
provvisazione dei dialoghi 
con una lantasia aspra (tal
volta intellettualmente ricatta
toria) che rifiuta ogni compli
cità con lo spettatore. SI esce 
da Voci d'Europa un po' con
fusi e un po' irritati, ma con il 
piacere di aver scoperto un 
regista senza sindromi di Peter 
Pan e sogni nel cassetto. Au
guri per il prossimo film, sem
pre che glielo facciano fare... 

Glenda a teatro, una pittrice contro la Thatcher 
È lo spettacolo di cui si parla di più nell'attuale 
stagione teatrale londinese. Il titolo è Scenes from 
an execution, l'autore Howard Barker, la protagoni
sta Glenda Jackson. Si rappresentano le disavven
ture di un'artista veneziana del XVII secolo, alla 
quale un doge commissiona un quadro importan
te. Il rapporto difficile tra arte e politica dietro i più 
interessanti tra i recenti spettacoli inglesi. 

ALFIO BERNABEI 

Glenda Jackson fa la piftnee Artemisia Gentileschi a teatro 

••LONDRA. Artemisia Genti
leschi non é un nome che ri
sulti esattamente familiare, 
neppure in Italia, per cui si 
prova una certa sorpresa nel 
trovarlo citalo come principa
le fonte di ispirazione per un 
dramma rappresentato nella 
capitale inglese, emerso come 
il grande favorito dai critici 
nell'attuale stagione teatrale. 
Motivo di tanta attenzione è il 
fatto che a dar vita a questa 
insolita argomentazione intor
no all'arte •magnilicamentc 
selvaggia- della Gentileschi e 
Glenda Jackson, una delle 
principali attrici inglesi. Il 
dramma é intitolalo Scenes 
from an Execution (Scene da 
un'esecuzione), scritto da Ho

ward Barker che anni fa vinse 
una Prix Italia con una versio
ne radiofonica della stessa 
opera. 

La Gentileschi, Influenzata 
da Caravaggio, fu una delle 
grandi pitlnci del XVII secolo 
e si distinse particolarmente 
per II modo In cui dipinse l'e
pisodio di Giuditta che taglia 
la testa di Oloferne Nel pro
gramma dello spettacolo si 
legge clic la Gentileschi trattò 
la decapitazione con singola
re senso di violenza, forse per 
esprimere il desiderio di ven
dicarsi dell'orrendo trattamen
to a cui era stata sottoposta. A 
17 anni, accusata di prostitu
zione, fu torturala, apparente
mente nel tentativo di farle ri

trarre lo deposizione originale , 
in cui aveva affermato che era 
stata violentata dal migliore 
amico di suo padre, e con il 
consenso di quest'ultimo. In
somma, quando prese II pen
nello e dipinse Giuditta, la 
Gentileschi si concesse il pia
cere di rendere quel taglio 
profondo e famoso. 

Barker 6 un commediografo 
che ha comincialo a scrivere 
una ventina d'anni fa e il cui 
stile si é sviluppato nell'ambi
to del cosiddetto «fringc thea-
tre», o teatro alternativo ai 
margini (frlnge) dell'establi
shment. Ha costruito un 
dramma che unisce le inten
zioni propedeutiche del teatro 
di agitazione all'esigenza di 
divcrtlmenlo di quello tradi
zionale e il risultato ò un'ope
ra robusta, erudita ed anche 
utile, Il tema che tratta é quel
lo della funzione dell'arte e 
più precisamente del rapporto 
fra arte e politica. Si é ispirato 
alla vera storia della Gentile
schi per inventare il personag
gio di Galactla, una pittrice ve
neziana alla quale il dòge 
chiede di dipingere la batta
glia di Lepanto. Il quadro de

ve servire da sfondo alle ceri
monie per la celebrazione 
della vittoria. Galactia potreb
be dipingere una allegoria 
glorlficatrice, come tanti han
no fatto prima di lei in queste 
occasioni, obbedendo agli or
dini o al desideri del loro me
cenati, ma pur cosciente del 
rischi che corre, decide di at
tenersi alla rarità. Chiama mu
tilati di guerra nel suo studio e 
si fa raccontare come sono 
andate le cose. Dipinge il qua
dro -come se I morti potesse
ro parlare», Il risultato é un'o
pera che maledice la guerra e 
naturalmente il dòge va in be
stia. Cogliendo il pretesto del
la sua presunta immoralità 
sessuale, Galactla viene arre
stata e messa a marcire ai 
piombi. Quando la sua repu
tazione di donnaccia e ferma
mente stabilila Ira i veneziani 
e il dipinto sufficientemente 
deriso come opera di persona 
instabile, la Repubblica pre
senta il quadro alla popola
zione e naturalmente dòge e 
ufficiali sono i primi ad andar
lo a vedere, anzi, rimettono in 
libertà «la pazza». Cosi si mo
strano aperti di vedute e perfi

no indulgenti con gli artisti ri
belli. La parte finale del dram
ma presenta una scena in cui 
un giovane guarda alla tela e 
scoppia a piangere, evidente
mente una Indicazione che il 
messaggio di Galactia nono
stante tutto é riuscito a farsi 
strada. Per ultimo il dòge Invi
ta Galactia a cena e lei, quasi 
accecata dalle torture che ha 
subito, accetta, forse una allu
sione al fatto che gli artisti de
terminati a cercare la verità 
continueranno imperterriti a 
non nascondersi, neanche da
vanti ai loro aguzzini. 

E chiaro anche dalla messa 
in scena in abiti moderni che 
.Scene da una esecuzione vuole 
commentare l'attuale stato 
delle cose in Gran Bretagna, 
dove la censura è aumentata 
sia a livello artistico che politi
co, tanto che un centinaio di 
intellettuali hanno dato vita ad 
una organizzazione chiamata 
Charta 88. basata come mo
dello sulla Charta 77 di Praga. 
C'è il caso, forse unico in Eu
ropa, di un parlamentare che 
non può parlare alla televisio
ne, di un video censurato per 
blasfemia contro la religione 

cristiana, di un'opera come 
Morte a Venezia, vietata agli 
alunni di certe scuole, e c'è 
un governo che vuole mettere 
il bavaglio alla Bbc. capeggia
to da un primo ministro che 
gridò •esultate'» quando i suoi 
soldati vinsero la guerra delle 
Falkland-Malvinas. Glenda 
Jackson, che fra l'altro proprio 
in questi giorni é slata scelta 
dai laburisti come un poten
ziale candidato regionale alle 
prossime elezioni, dà una po
tente interpretazione sotto la 
regia di lan McDIarmid. Inci
dentalmente, il dipinto in que
stione dobbiamo Immaginarlo 
perché ci viene presentato 
voltalo di dietro. 

La presentazione di un ar
gomento come quello di Sce
ne da un 'esecuzione non é un 
caso isolato sui palcoscenici 
londinesi di oggi, Si inserisce 
piuttosto nel quadro di una 
corrente «brechtiana» che sup
plisce all'attuale mancanza di 
nuovi stimoli sul piano stilisti
co con opere serie e vigorose 
che In certi casi assomigliano 
a vere e proprie dissertazioni 
e toccano soggetti come la 
scienza, la matematica, la 

Borsa, la musica e cosi via. 
L'immancabile senso di hu
mour provvede i necessari 
sfiatatoi e, come abbiamo vi
sto in alcuni casi, per esempio 
Serious Money di Ccryl Chur
chill, ambientato nella City o 
Master Class di David Plownall 
in cui Stalin, Prokovicv, Scio-
stakovich e Zdanov discutono 
la funzione politica della musi
ca, i risultati possono essere 
brillanti. Un altro recente 
esempio di questo tipo di tea
tro é Our Country's Good di 
Tlmberlake Wertcnbaker che 
ha vinto il premio Laurence 
Olivier e viene presentato a) 
Garrick Theatrc. E tratto dal ro
manzo di Thomas Kcncalry 
ambientato all'epoca in cui la 
Gran Bretagna condannava al
l'espatrio in Australia vari tipi 
di indesiderabili Ira cui prosti
tute, criminali, agitatori politici 
e sindacali. Durante il viaggio, 
un ufhciale di bordo decide di 
far recitare ai condannati un 
dramma di George Farquhar, 
The Recruiting Office (L'ufficia
le delle reclute) per vedere se 
può avere effetti moralmente 
benefici. Ne viene fuori un in
teressante argomento sulla 
funzione educativa del teatro. 
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